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tutti per renderla soli, lamenti- smhiliui in quello, parli ove 
lo circostanze, del clima ad essin'iusciroiii) amiche e propizie: 
ih- hmiii'viilc impulso dei governi, i-olanio impegno <ii-j;li 
scienziati e defili speculatori muovo dal pesantissimi) tributo 



qiiesln vegetabile ha fatto nelle parti meridionali della nostra 
Europa ; muove tin.il ni. ■ il ti- dui I ini hm issi ino color blu elle 
se n'oollcnulo, e die slà Iwue il |iarai;one di quello che a 
noi proviene a rarissimo |.n ■/./.• . .la Ih- , ime lira ne colonie. 
Ad onta di queste rosi', il pulitomi de' tintori, dall' au- 
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no ÌSÌ7 siiiu ad oggi, non si è colli vani clic? per saggi li! 
esperimenti soltanto, anziché per economica speculazione ; 
r esperienza forse non ha ancora stabilito il processo più 
semplice ]ier estrarne la sostanza colorante, la coltura più 
economica per coltivare la pianta, e mentre tutti si affati- 
cano a sciogliere il problema che dovrò segnare il destino 
della medesima , mentre una più eslesa collezione di fatti si 
ricercano ancora dalla scienza por collocarla in quel posto 
economico che meglio le conviene, non (omeri di lieve inte- 
resse, mi auguro, a{;li agricoltori del nostro continente, ed 
ai Siciliani in particolaio, lo ammiizio della coltivazione e 
del processo dell'indaco del polygohum tìntlurìam speri- 

messa de' semi fallane a questo reale Islilulo da S. E. il 
ministro dell" interno. 

E perchè l'opera mia possi riuscire [iiii graia a' nostri agri- 
coltori e intelligenti di siffatto discipline, io non solo esporrò 
schiettamente i saggi ria me o ila altri miei compatriotti ot- 
tenuti nel gii trascorso anno, ma mi sludieró eziandio ili 
dare una completa iioii/u airi In -lorin del novello vegetabile 
d'I tril lilo, e de' particolari trattamenti che esso ba ricevuto 
nelle diverse contrade che lia trascorso : cercherò insomma 
ili (-.poni 1 lirovciitofiti: quanto si e dotto e scritto sul mede- 
momento in cui scrivo, dtstrdmoiido nelle seguenti quat- 
tro parli la materia che dovrà occuparmi : Parte r, Son ia : 
ri. Descrizione botanica; ut, Coltivazione; tv, Metodo per 
•>ti ai ri' la sostanza colorante. Qiiesl'ullimn |jarlo mi è siala 
i-M'I/iiia dal |)i-ofo^Di-e I). Gioacchino Romeo noi suo labo- 
ratorio di chimica applicala alle ani. 



PARTE PRIMA 



Da quanto vile vasi chi coloro die lciimo scritto su] poly- 
gonum linctorium, può stabilirsi che la sua introduzione in 
Europa fi>sse avvenuta circa la meta del secolo «mi, per 
mezzo del punita p. ci' Incarnile, il quale, trovandosi mis- 
sionario nella Hhina. «I accortosi come quegli abitami agri- 
roltnri coltivassero questa pianta per estrarne un colore blu 
simile.! quello dell'indacn die perveniva agli europei dalla 
America, seppe procacciarsene i semi e spedirli a Parigi al 
giardino del re (I), diretto allora dal celebre botanico Ber- 
nardo Jussieti (2) : e questi poco appresso ne annunziò la 

|1) Annata de t Apiculture tran falle, 1839, tran, imi, 
pa(t.4i4;.«<vn<Wrr .mr in «i-aiiure rfcv triritiirimi IPoi.YGONUM 
TBft!HiUKM)consiiirrrff\iiii-plniile ttitrtttri.ih- iat/lgnfrre . re- 
dige par M. Philippar prnfessi-ur<le caliti», aiiteur de la partir 
bolaniquc et culturale, et par M. (iilin proferir rie chimit, au- 
trur .le la parile Lirnol.vuiqup. 

■ 2) Alti de' Georgofiti di Firenze, IMO, voi. iyii, pie- 118; 



riuscita, liei» soliamo di avere ìirriediilodi un nuovo indi- 
cata che egli forse nctivea fatto nella stufa (I), considerando 
la calila regione d'onde gli erano juTveiiuli i semi, non pu- 
le vìi affatto dest:iri;li idea d'interesso agrario, ma cblie a 
riguardare invece il i ■';;ria!'iLi i della i!liin;i. i-. n;n ■ il i-ailV-, 
la cannella, la vaiiiii;li;i. od ali re olili pianlc di lontane con- 
irade e diverse mollo dalle proprio, le quali non potendo in 
un cliniii loro nemico coltivare per uso economico, il Bolo 
interesso della sciolini le ricovra e l'etilica in giardini a tal 
uo]K> stabiliti, ci) ove i mov.ti più dispendiosi s'impiegano 
per farle arti fi zia lineine crescere e vegelarp. 

L'anno coltivossi la pianta che ci occupa nell'orto 
iKilanico di Londra ; poco dopo in uno della Cermania (al, 
ni in qualche altro n ispirilo stabilimento ili Europa, e sem- 
pre risRUitrdatii nel solo interesse i-einii ifìco, sebbene ai leoni 
nissun» erasi occupali) di denominarla se ioni incarnente ede- 

Nel 1738 il prof. Ailon nel suo llwlm KtiDCiuii dava il 
nome di pulyijim<im liiu-lurvuii al novello vegetabile della 
China, accompagnandolo di una descrizione, in vero non 
mollo soddisfacente, ma che marcava i suoi caratteri princi- 
pali di sjiecie(:i). Il gesuita missionario p. fi. I rei ro dava 

iti esso una descrizione isalla e precisa nella sua Flttra Choa- 

(I] Earyrl. ttJgrìcalt., 1810, tom. vi, pag. 149, 

|9| AUidt tmargofiti di Firenze, voi. xvn, pag. 118. 

1.3! manici de i ' Agrù -allure rraneime, lem. Ulti, pag. 4jj 



fhimruit, pubblicala la prima volta in Usiionanel 1790(1). 

Non mi ilio (Iii|hi limi Maearlney , ambasci ninni del "re di 
Inghilterra pressi i l'impernioi-e del laminila, minto in polirà 
della sua missione, pohlil imn.ln la re la /.ione del suo viario 
in quell' imjiero, Iìu-im mi'ii/iniie ili quesiti pianta che egli 
villo in abbondanza coltivata ne' dintorni di Potino, ed esur- 
i:iv;i i sudi ciMiti'ruii.n'.iiici ili inlenic [ciliare la coltivazione 
in quelle parti delta nostra Europa, ove le circostanze del 
clima in qualche mi "In convenissero o si avvicinassero a 

quello della China (2). 

Ma ad onta delle, cose che vengo di dire non veniva a nis 
Simo il pensiero di tentare hi rutti va/ione del poligono come 
pianta economico, aiu/nrehe i tempi che si av vie inaiano i»F- 
frisscro il più grande bisogno di rinvenire un succedaneo 
all' indaco delle colonie. 

Sul tramontare del simili svili , e nell'aurora di quello 
che noi viviamo. riirii(iiv-;;;iiiv'a I' Kui'ii|ia della fiera temone 
che agitava ad ultimo sangue l' Inghilterra e la Francia. La 
prima seguita da vendile idee e da impressi crollanti melica 
innanzi ogni meno violento, tulla la fona materiale e mo- 
rale per esterminare totalmente la baldanza dell'opposta ri- 
vale. Questa al contrario accompagnata soltanto dalla sfera 
ìucenlissima della sua creata civiltà, opponeva alla nemica 
crudele lo schietto valore dei soldati, la lealtà della guerra, 
il gonio degli uomini che In muovevano, il progresso delle 



(li Attuate! de tAgricullurc FrnneaUe, tom. nulli, pafr. .|5i. 

|5j rojagt darti tlnteriatrdt la Chine el en Tartan?, fui! 
ttaut lex annérs 17112-91-04, |ine toni Marartnev, A ni Ita ssa ilei II 
ilo mi il'Aosletlerreaii|iri-s ile l'empereur ile la Chine, redige 
par sir Georg» Stallimi, wivuiiv de lWmltassadc, Paris, anni 
(II- Ni StOftililiquc tom. in, pai;. SOS. 



arti e delle scienze che essa alimentala e pr |;.;cva nella 

dulia l'nrigi ; allorché trovossi in bilia dell'ai dito sislema 

e ti in mentale, e priva in un nonio di une 1 generi coloniali, 

divenuti essenziali bisogni della vita de' suoi abitanti, e ma- 
terie indispensabili per In esistenza delle arti e delle manifat- 
lure, essa allora rendendosi superiore allo stesso valor delle 
anni, rienirainìo siili" le ali di colui che rhiamossi re dei 
re. Napoleone, provvedeva a' bisogni de' suoi, e, siccome 
al torco d'una verga mai; ira, errava nel proprio grembo quei 
prodotti iieccssarii, deridendo Gujierliamente la delusa ava- 
rizia britannica, l'u questa l'epoca avventurosa, in cui la 
Francia gustò la prima volta lo zucchero indiano, che la 
solerte chimica rinveniva nella polposa radice della barba- 
bietola. 

No. fu meno nei tempi che descriviamo lo impegno del go- 
verno e degli scienziati al rinvenimento di un succedaneo 
dell'indaco. In un paese manifatturiero come la Francia, la 
mancanza di questo colore essenziale all'arte della tintoria 
dovei! reputarsi come, pubblica calamiti : affidavasi quindi 
alla valentia dei botanici e dei chimici il nioou di rinvenirlo, 
promettendo in |".iii.lri.ìoni'rlc[la in ter.>,*anle scoverta il pre- 
mio di 100,000 franchi [I). 

L'attenzione degli scienziati die si occuparono di questa 
bisogna si fermò principalmente sull'wafri linctorutn vol- 
garmente guado : eonosccano essi bene come questa pianta, 
spontanea quasi intuita l'Europa sin da tempo antico, ai fos- 
se impiegata ad esitai ne il colore blu. sebbene inclinato al 
verdastro, e destinalo soliamo a tingere rose ordinarie e di 
poco Olinto. Essi corcarono un metodo che depurasse la in- 

|l| .YVjoi'o ntzrarut>/i> i />i\ *' o-, i:->!«i;u <,, YeueAia , | H4 F . 
Vedi al vocabolo Indaco, pa*. 185. 



digolliria contenuta nella pasta tip] guado, che ne remica 
lorda e poca splendida la tinta : l'ottennero; e sebi iene dispen- 
dioso ne risultasse il processo , sebbene la vivacità del co- 
torno soddisfacente ad alimentare in quei tempi di penuria 
le numera* fabbriche liei regno, ed a mantenere un' indu- 
stria che ad ogni momento minaccia™ di crollare. 

Ma fra le cose che si tentarono in questi anninlla ricerca 
del succedaneo dell' indaco, il poligono dei tintori ad onta 
delle recenti raccomandazioni che neavea fallo lord Macart- 
ney non venne in nulla consideralo, e ciò basta a far cono- 
scere come la mente degli scienziati non ai fosse mai lusin- 
gata nella speranza di poter da esso ottenere un vantaggio 
industriale. 

I cangiamenti politici che ebbero luogo nel 1813 avendo 
un'altra volla riaperto a tutti i governi d'Europa il pacifico 
commercio cogli altri continenti fe' tosto 9parire la sforzata 
industria dell'indaco estratto dall'uni» tinctorium : lo ma- 
nifatture tornarono altra volla e con loro buon prò tributa- 
rie all'indaco straniero : i laboratori di Alby, di Torino, e 
di Toscana che la provvidenza ilei rispellivi governi avea 
stabilito per la fabbricazione dell' indaco indigeno furon da 
questi venduti a baratto, reputati mezzi provvisori e per ri- 
parare alta dura necessità de' tempi, anziché uygetto di na- 
zionale iuleresse (1). 

Se la novella introduzione dell' indaco ili America mettea 
la industria della liuti ìria francese un' ultra volta nel suopo- 
slodi floridezza, e apriva dilli qui i vantaci iconici ed eco- 
nomici che non si erano potuti ottenere dal prodoito dello 

|l| Asaro dltionario vnivenate tecnologico, Vcnesia, IMI. 
Veli al vn. abolii Indaco, |!»E IBI. 



isatis tinctorum, min jwr ipipsio niqtieiavasi la menu* ili co- 
lmo ch«, avvezzi a durare nella severità degli studi positivi 
e sperimentali, cercano scmprenugliornr la condizione della 
patria benedetta che li muri : l'indaco straniero, non v'ha 
dubbio, dava un vauta;;;;Hi all' industria aopra l'indaco in- 
digeno del guado ; ma un indaco indigeno uguale nelle sue 

chimiche e fisiche propri >■ la ali mieo, un indaco facile ad 

ottenersi o ad mirarsi il i vc;;elabite che prosperi l>cne 

sotto U proprio ciclo, un induci) insomma che possa riuscir 
vanlaggiosoall'agrii-olniia die ne cullila la pianta, allearli 
elle devono usarlo , e che [«issa sema protezione di sorla 
governatila disprezzarc la concorrenti dello straniero, era 
il liene che qucsii si proianevano arrecare alla Francia ed 
all' Europa luna, e radicalmente emanciparla da quel pe- 
sante e necessari o I ributo «bbl igala pgareal l' americano co n- 

L'anno IB16 il polygonum linclorium richiamò la prima 
volta in Parigi l'attenzione itegli scienziati per tentarne ia 
coltivazione come pianta oi'onoiniea, a bl >o i iche. gl' individui 
della medesima quasi piùnim rinveniva n si negli stabilimenti 
botanici ch'erano stati i primi a ri >U ivi irla. Neil 'Enciclopedìa 
metodica di Agricoltura nel tiumi vi, pubblicato in questo 
anno cosi parlando ilei pulitimi si esprime l' illustre Uose 
un dei degni collabora lori 'li 'l'i sta classica mira [ii-l „:i scieti 
tifica n 11 poligono ama la stufa : se come annunzia Loureiro 
■i da colla sua decozioni- una fonila hlìi simile a quella del- 
ti l' indaco, sarebbe estremamente vantaggioso di moltipli- 
ii cario per trarne parlilo a questo riguardo; ma abbenchè 
« esistente in qualche giardino io non ho avulo ancora l'oc- 
« easione di vederlo, e nemmeno per conseguenza di soni- 
li metterlo a qualche esperienza, o 

Ma più posili vamen le in questo stesso tempo occupavasi 



ilei medesimo subbialo il signor Jaumotìaim-IIiliiirc, pub- 
blicando una memoria sulle pinole ìndignfere della l'iiina 
e del llengal, ni incaric.no do con sua letlcrn partioilaie il 
miniarli ili inni ina, iicnurrlié ne facesse iimcnirciji Francia 

lasemeniefl). 

Questo commessa sembra non nvcreavulonissunoeffetlo 
eil rbliero a trascorrere dicianinnc anni per \ edere il sii-nnr 
Saint-llilaire verificili i suoi vini, c per un mino iliwrsn 
ila tinello die egli si era proiiosto. Fu nel 183;. che il pro- 
ferire riMvhi'i- direttore del Riardimi botanico di Picirolmr- 
(!". '"'io i semi del poligono ni signor Delillc professor di 
bulini iea in Mnm|n']lir'i l ì : si vinile che questa piama scudi i 
dal suo elioni nativo passata nelle campagne ilelln Gooreia i 
Russi in questo anno l'avvero introdotta nei loro slati eu- 
ropei portando i semi da Tiflis e da Trebisonda [8). 

Se la introilimotie del poligono falla la prima voltn in Eu- 
ropa dal gesuita if Inearvillc aliro min frac the appagare la 
Mila curiosili luminici», questa seconda introduzione veniva 
accompagnala da unii scopri tulio industriale .,1 economico. 
Il professore Delille seminò in questo anno 1835 i semidei 
poligono a lui pervenuti da l'ielrolmrfjo a plenaria, i risul- 
tali no furono Mei, c raccolse una sufficiente quamiià di 
semenza, della quale !; i'.in parie disiriìmi a diversi amici suoi 
corrispondenti (4). 

Nel medesimo lenire il sij-nor Vilraorin riceveva semi di 
questa pianta ria Mkita dal signor Harl»,s, e sperimentava 



li 

articolo nel Memoriale Enciclopedico anmiziava l' introdu- 
zione della medesima in Russia ed i saggi che si erano falli di 
questa coltura nelle provincie meridionali dell'impero [1). 

(I signor Jaumo Saint- Hi lai re il 17 agosto di queslo me- 
desimo anni) richiamava l'attenzione de' componenti la So- 
cietà reale e centrale di Agricoltura di Parigi, informandoli 
delle recenti novità del poligono dei tintori, rammentando 
loro quanto egli avea scritto sopra questa nolignnca nella 
sun memoria pubi >l itala nel 1816, ed esortandoli caldamente 
di far l'acquisto dei semi. In breve tempo la Società infor- 
mala come il signor Vilmorin, del quale sopra abbiamofatto 
menzione, coltivasse Ifi pianta che ricercavasi, da lui ottenea 
la semente ed una certa quantità di foglie fresche che ri- 
metteansi al signor Chevreul per eslrarne l'iniliRollina , e 
nel prossimo mese di novemlire questo ri nomato chimico ap- 
pagava i voti della Società prcsenlando all'occhio dei soci 
l'indaco indigeno estratto la prima volta in Europa dal po- 
zioni >im tinctorivm [2). 

fin quel momento in poi, come succede por tutte le no- 
vità le quali fan sperare un vantaggio di sorla qualunque, 
molti si accinsero allo sperimento della pianta di recente in- 
trodotta : facile n'era divenuto a tutti l'acquisto delia semen- 
m, calde erano le sollecitudini delle società agrarie per ve- 
derne promossa l'industria, e ognuno concorre.! volenteroso 
a prestar l'opera sua, spinto dall'amore dell'interesse nazio- 
nale e del proprio. 

I giornali che già aveano annunziato le prime esperienze 
del professore DelillediMompellieri, e del signor Vilmorin 
faceano in seguilo di pubblica ragione quelle di Jacques o- 



DigiiizGd by Google 



peratc a Xeuilly, ili Chapel a Munì jiel Neri, di Runlounet a 
Iljcres, e di Farci nel dipartimento dell' libratili; te pub- 
blicazioni di siffatte esperienze facennn semprepiù esperta 
la pratici delia nascente industria, ed essa acquistava novelli 
proseliti e sperimenlalori. 

V Italia puro accoglieva nel fenili' suo seno !a peregrina 
pianta della China ; lo esìmio professil e di Torino Matteo 
Ronafous ne avea ricevuto i semi dal signor Detille (1) si» 
dal primo momento che questi cominciasse a farne divisione 
agli amici , ed a qualche società industriale del suo regno : 
il giardino boia ni eli-agrario ili firenze riceveva ì semi dai 
Bnnafous, e sperimentava secondo nella nostra penisola la 
coltivazione del poligono 21 ; sebbene l'ardore degl'Italiani 
nel riceverlo non mostravasi mica uguale a quello che mn- 
stnivano i Francesi ; necessaria conseguenza, secondo me, 
derivante dal florido stato manifatturiero in cui trovasi oggi 
la Francia, e senza paragone di sorta superiore a quello del- 
l' Italia nostra. 

Cosi pellegrinava il nuovo vegetabile nel nostro conti- 
nente d'Europa, eri i lusinghieri successi che in tutte le parti 
lasciava a chi tentalo a venir la coltura e la estrazione della 
sua materia colorante, facean sempre sperare la sua pros- 
sima cittadinanza, e lo stabilimento della sua interessante 
utilità : carenalo esso dall' agricoltura , salutato benigna- 
mente dalle arti e dalle manifatture, prender sempre opi- 
nione e incremento, e lieto andava dei ricevuti trattamenti, 
e di un clima che a lui rendevasi col passar degli anni sem- 
prcpiii benigno ed amico. L'interesse dei governi e degli 
scienziati per lui fecevasi sempre maggiore; e nel 1839, 

il) Alti de' Georgnfilidi ftrente, voi. i vii, pax. 119. 
fj] Alti de - Georgofitì dì Fimiir, voi. ivn, pai, 119. 



nitro ili semplici annijn/.ii pubblico; d:t mi oro che nifi lo 
aitano spe ri mensili i, lci||;evnnsi irallali rnmplcli della sua 
storia e suo uso agrario e lci;iinli> i . 1 icii del signor Philippnr 
e Colin in Francia (Ij, e (lei profi-ssori Malta) lionafons e<l 
Antonino Tnr([ioni-Tozze ni iti Italia (2). 

Corrono quattro iinni elio ne] reni silo di disonniti Napoli 
il si);. (Jiuscppo Antonio Iticci cultivo primo in quel reame 
hi piatila della quale inumiamo la sloria, calme dovea suc- 
cedere, si ottenne il felice prospera memo della nieilesima 
ci una ben sufficiente quantità di semenza (3). S. E. il Mi- 
nistro defili affari interni nmle promuovere la coltivazione 
e la industria dell'indaco tosto ordinava farsene divisione 
alle reali Società okiiiheiiìcIii' ili Njipuli e di Sicilia : 0 questo 
reale Istituto il giorno 3 maialo I8H riceveva per mono 
del sullodalo ministro numero selle involti di dotta semenza 
acconi pagnali da una meni uri et la. la quale breve memo dava 
le istruzioni per la cultura ilei poligono e processo dell' in- 
daco. Il retile Istituto adempiendo alle provvido disposizioni 
ministeriali facca rimessa d'ogni cosa alle soggette Società 
dell' isola, seco lasciando quella parie sufficiente clic appagar 
potesse ad uno esperimento la curiosità de' coltivatori della 
provincia di Palermo. In questi occasione io otteneva dal 
sig. Presidente una discreta quaniiià di semi, riserbandomi 
affidarli alla terra nella prossima primavera del 12; e per- 
chè pienamente venissero ai li'iii] >iiiii ì desideri] dell'eccellen- 
tissimo ministro dell' interno per la diffusione della novella 
industria, nel calciid.iriiKlcll'iij;riailtf)iv del medesimoanno 

II) Anna/c* de l JgriatltHTt francai*,-, min. Min, ,ia S . 44.-,. 

|2| Alti de' Gnargnfili di Firrii=l>, vili. IVIl.pag. UT. 

|3| Istruzioni per l,i c„lt ic,i;i.,; ( c l'iii.vciinm Tiscrvnirn 

iiimiliiiratCRilc ivaliS'ii'ii'tàii- lir-hi-. nt-J'dKpoti /ione ili S.K. 

il Ministro xnretarin negli affari imeni . Napnli , Hill . y^a 4 
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I mi il il irai !i h> mirine principali die polean sentir ili fiiiidn 
»' girimi sperimeli [;i lori del poligono (1). 

Sul termine dui Iriisrnrso mino In Società rennomira di 
Noni ri) -,|H'diia a t\tmu> ridili' l*iiinro i felici risoliami'iiti 
ilei l'induco, olirmi li dal -L-imr lìiaiira in i|iiella provincia : 
di io ora verrò Irncndiivi parola di qursli e ile miri nri;li 
articoli di questo Irallalo a cui essi appartengono (3). 

(I| Calendario dell Agricoltore 1S12, Palermo. 

(2) Qiirsla Società Eronomira rem rapnorln ilei IO nm'i-iiilitv 
<M tr»«cor<o»niiu«riiiirttraaipie*liiiTalc istituì" ilue menig- 
li.: sull'iuiliistriji ili-I pili,-,, in, ,|icriiiii-iil:.l.iin , [uri la piovili. i,i. 

mcnle pochissime ri".!. 1 Mihn [i,ll'iia/i"nr. iiirntr sul piTH-r.ssmlel' 
l'eslni-rinne ilcll'imlii'» ; la ii]|-|-ìi)iiiliih'ii(i: umilia ilcll' indurii tla 

simo tema culla rinvìi la r.-t cimimi.'. Imi,', i.l ani ile uni suiirrnua 

ii-vria ; «inaienti Éavnri sulla tiillìsaiìiuii- [li : |,nli jum in Si, ili., 
.4111 itt'tlii Sih-U'Iìi l.fHuwif .1 <;n l i:r>,!:H,i minpltnlì itili i/or- 
lili- ttltlditsstltr Dliipt, in "nliumui Mffrrttirit* \urrvffiil" 




Ut-moria mt.sutlii ™Wi™»f «W Polycomm timvturu'vi 
f eslrminiif *trl>" mia indigrittma . li lla nella S'irida remici- 



IH 

EiX-ovi , 0 Signori , espirila , per ionie meglio esallameMe 
ho prillilo, l:i sloria del polygonum tinctorium lini mio primo 
arrivo in Francia sino all.i sua jn ìniii col1iv;uii>tH' in Sicilia 
nell'anno Esso sino a quwlo momeiilo non si e col- 

lisalo clic per icniiirt; ili siiiliilire li sua iiiiliià : ancora È un 
problema a sciogliersi , oc, come opina lo scrillore oapolo- 
tiiiio iltllc istruzioni a noi spedile ila S. E. il ministro 1JHI0 
interno i 11, la Francia iruvasi oggi tgrarata dalla xpna dì 

nln di Catania ncll'adunanii del 23 Eebbraro I8J3 dal Dr. tiae- 
tano Gactaui. Quoto lavoro addimostra : 

I. Essere riuscita la coltivazione di questa pianta indtgolcra in 
Catania, e l'estrazione ilcll.i sua ■n-i.iii/:i n.lnranlc : ini duole perii 
die l'autore abbia Iraln.ciatii la pai pi" interessante; la quan- 
tità della fonila impiegala nel processo, e la proporzioni: dell'in- 
iliiru rstiatt" :sen;.a questi elementi, i quali ilmimmo h nradub- 
Iiìln piatii 111. ■ ii Liurltair l' industria drir ìiiiIlm.i Iel Siiil^i , qtni- 
Juiii|uf siasi lavino HiIIiimiI poligono dovrà reputaci imperniti. 

V, I.'A. volendo alla lettera eseguire le norme delle istruzioni 
UB poi itane rovi nò il pelimi rari.. Ito di f.ielia senia potere est rarrc 
l'indaco pnrii:r!rli pei.', nel srl mitili rai..iltu min min dal ri pul- 
lulamento delle piante del poligono, modificando saviamente i 
-in.i i liiuiir.i procedimenti, riusci, come celi ci assicuro, ad otlr- 
nerlo. Questa modiiicaiionc da lui praticata nel processo consi- 
sti.- principilo»- nel Iato icrmenlarc le figlie invece ili Ire 

giorni , come si prescrive nelle sopraddette istruzioni , diciotlo 
ore soltanto. 

3, Promette lilialmente l'anturi' di ilrn-e per 1.1 prossima està ri- 
sultati più ampi e positivi sul]' industria del poligono in Cata- 
nia, e noi ™glkJnOMigurarcelo,dappoiilic,i:iimeveniii>di cono- 
teere nella memoria in disamina . il signor Gaelani non manca 

comunicale alWea li Socieni i',-, , IL i, i„- re. Napoli, IMI, p 3. 
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non pochi milioni che rotlnralr l'-trqui.>tu iMV indaco stra- 
niero. Itosi» |KTCurmv i giornali ;tj' r:«r! e tecnologici ditpiel 
rejpio ppr conoscere come ancora i tentativi min avctscni 
pienamente ciuf inposio ,'itlc brame itogli Hjyhciilinn ed eco 
iidini-li: forse l'unii in' li del li- i- Ini /i(ini spacciò quella sen- 
inijui assoluta |ht viemeglio spronare j;l' ini iii^lriost morii - 
nuli :ll riccvimi-ii'o ilei novello vre,r[;iliilc : io |n-i o non posso 
applaudire a siffatta lilvrln, sp per tale F" scrinili irai la mi osi 

lica e di capitali per mettersi in pratica, ò mia opinione ac- 
compagnarlo sempre dc]|n , ( |iii't:o lio;;ii;i{;;'ii> i li L I :» imiii 

linde nessuno un (pomo ] a la^nar-i d'esser caduto negli 

agguati di mia iivid-ni-iiria n nii'n/oi;ticrn sentenza. 

Da quanto scrivi* il sibilili' Fard in una noia sopra il po- 
liamo iti hitl ii'iH .1 tu'j- fi .Inno»' dell'Agricoltura Francar 
ilei IHil rilevasi il punii) in cui r- pervenuto la sua industria 
nella Francia, e ijuanln bisogna ancora per vederla slahi- 
liiar ili stililo opportuno ripeiero le sue stesse parlile, perché 
fissali servire di a turiti tosici mento a inni i miei coiti pai rio ni 
siri filini, i inrill ini rullilo leu (air, comi 1 alimi e, di -.lai li li li- 
la nazionale indiisiria di*l chineso vegetabile. 

ii l,n coltura della pianta ò facilissima quando si hanno 
« i meni d'irrigazione. 

a II prodotto può essere, presa la media proporzionale di 
« 200 kilo. per aro j -2'M) rollili per un tumolo e mrzzo); il 
» residuo delle foglie e de' fusti producono un ingrasso clic 
« dovrà tenersi in considerazione. 

« La manipola /.io ne del dnu-c-.o dell' indaco ò difficile : 
" nel corso delle operazioni accadono accidenti clie dimi- 
o miisrimoo tini ii .■nii-ar In rin-t. il a ; le riluse sono ignote. 

<■ La liatliiura è indispensabile; bisogna molta esperi e iif.a 
« per definire il momento ipianiio dovrà arrestarsi. 



■Ili 

ii i il di-iici'a/.ieiie della, feruta è inulto lem» e ]« sa mi 

k (menerei. 

» I! momento il piii favorevoli 1 per hi raccolta non è iin- 
i. cora Ijcu nmosciiilo : wlilinif Iti |>r ji< ii ti -i-mlira indicar" 
« rho bisofìnn co|;liciv hi foglia ancora aiw: lesjK'ricnzi- 
« ilei signor Joly sono nello slesso senso. 

ii Ili sognano nnrora ninni sunti per calcolare i vanla(||;i 

. li. i-.ir* .J.if •{••>•< i ■■' , «ulls -ja.il'- n« i ■ •■»! •li» 

" (icile il polenni in ipicstu iiionu-niu pronunziare |t). n 

A u gli rimile ì adunque elle le riierelic de doni e litjd' in- 

ardìsro supporre elle arrivati 1 li'oi-i' nel jjimlo in cui si [io- 
vano, è ila sperare ]]uilii->inni |n i vederla assicurala nella 
Ilo-ara Knropa iiiiriduina.lr. I.r rin'uslaii/e pni iTiiniimiclit 1 , 
agrarie, commerciti li, niaiufatiuiii-ic c e li mal eriche (lì ogni 
paese di iluesia pane coniinrniali 1 segneranno il suo vero 
domicilio, ovvero il puiiHMive più eduiiimìcanienliise ne po- 
trebbe i ni ra premiere la rullurn. l'rr ora io non posso che 
i-iiirlarc lalrlaiiiriiii 1 i mifi dirupali inni il l'iillalmvaii' cu;;li 
industriosi europei tdia soluzione di un problema di così 
allo ìhIitì-ssi-. Il (empii ilfciiliTii di ] n'alo. 

liberò nella tornii* del 24 marni 1841 all'autore ili questa unta 
mia medaglia del valore ili MM> franchi ; Annoici ile f .igrirul- 
Iure Fraafaiie, IMI, pap. MI. 
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PARTE SECONDA 



mil.l.lll'.A 



Polvc.nl» tim.toj.iim; AH. Ilari. Ileo). -2, p. il; l.,mr. 
/I. eanchinch. 297; Wild. pai). 4M; Feri. I. I.pag. HO; 
Dvm, de Cors. u. 2, p. ito; Encgrl. ofpt. Land. i$;)6, 
pag. 236, gen. 321, Sp. ó, 513. 

Nella China e nel < ii;i|>pniii> vhl si Kit-yung-nma , i, 

Trita-Ma :i francesi In di*scn> /Indinw rfra (ci/idincm.-Mr- 
rnsói rff.< tein(iirier3[\):polggmedea trinturi&titfUtìmi 
In han chiamalo Mrarritrj Jiudu rr. n indit/ofero, poligona dei 
Untori (2). 

Secondo il sistema inum -.ili' apiiiiiliene alla famiglia delle 
polifjonee, /irai. 41 , Claj. ti, Ptrittaminèe di Hichard, e 
famirjlia 13H sono In classe tv, Monaclataidee di De-Can- 
f lolle. Secondo il sistema di Linneo va collocalo nella elasse 
Dllandria, ordine iriditi ia. 



22 

P. Fturibm r.rtmdris iriijijiiis . s/iirit virgoliti , stipiti, 
glalirii triturali* rifinii.» , fa/iis m-tttis anttiusnilis glabri*. 
Fiorititi ruberrimit, spie, hiigae ramosi, l'ers. 

Questa pianta nel nnsir.i <_■] LitNfc ;n j i -v :i ji i pai. circi di lun- 
ghetta : la radico è capillare, a;;;;r<'j>:ita e diesi estende [lo- 
ro. Fusli erbacei, cilindrici , li-ri, r.-oniliraii, arlicolali, ov- 
vero a nodelli, yibbosi nelle arlicoki7.ioiii.di color verde con 

sfumature rossaslre. I.c foglie i ili-poste sui fusti e sui 

rami nliiTnalivamcnle, sono turbilo, ovali, liscie in ambi - 
due le pagine, bollose o gonfie cuti nervature carallerisli- 
rlif, integerrime nel loro margine, molli, sugose nella loro 
sostanza, sinuose nei borili : liauno un bel colore ve rde-gaju, 
spesso miiccliiale di un colore bluaslro e più spesso quelle 
che bo no arrivale allo sialo di turila. Le foglie vai) soste- 
nute ila un picciolo <> gami» non molto lungo : desso ha la 
Iwse dilanila in minio die forma una siipulu membranosa, 
la quale può ben chiamarsi guaina (ier la maniera come ab- 
h-.i-.'n.i si]-.'ita:rn'[i1i' il l'u-tu : t| u^ -i:i guaina slipulacon è dia- 
fana, liscia, troncala, con nervature longitudinali, parallele 
e ciliale nella sua esiri'iniiii. La stin iiLtl!>ro*coiiiaèdis|xislii 
» piccole paniculc, spiriformi, drillo; terminate sopra i fusti 
o sopra i rami. I fiori graduano il loro colorilo dal purpu- 

rianzio semplice, coloralo, ci une sopra, a cinque divisioni, 
pcialifonni , conniventi e persistenti alla fruttificazione : il 
numero degli stami varia da sui ad olio e qualche volta a 

ehinchina. P ^ 

Secondo Louroiro, Aitali, Wildenow, Poiret, la sua vita 
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è di due nnni, sproni !n Wil inorili , e I!u in Polis e annuale. 
Forse diranno henr taiit'i uni che gli filtri . e la diffe- 
renza delle opinioni piovicne il. li rlimi differenti net quali 
os.sa è slaln osservala o descritta. In Sicilia, siccome ho (p'.i 
osservalo l'anno scorso. I;i mn vitac pure annuale, se la tem- 
peratura nel nostro inverno non oltrepassasse quella dell'au- 
tunno, soli persuaso ehi' la sua vegetazione non potrebbe 
venir meno, ed nltora essa potrehln' ben compire quel giro 
di vita biennale che Aitim e l.oiireiro le allriliuisiDiiii nel 
suo clima nativo della China. 

Il conservarsi annuale il poligono in Sicilia, una delle 
parli più meridionali del rutilinomi 1 punipni devo necessa- 
riamenle far compilile i luminici alla seguenti! mia defini- 
zione : il ptilygonuut tintinnitili è pianta biennale ncllaChina 
e nella Cotteli indi ina ove nasce spontaneamente, è annuale 
in F.tirnpa perchè la bassa Ipuippralura dell'autunni) a del- 
l' inverno la uccide. 

La foglia del poligono è ipipll' nrytiiin interessarne, dal 
quale si eslrae la sostanza colorante lurrliiua coi mezzi che 
siiraiino esposti nella quarta parie ilei presente traMillo. Dal- 
l'esatte ricerche mici utopiche fatte dal signor Turpin per 
conoscere la giacitura dell' indaco nel tessuto organico di 

l| In ■.-[!! VL';;elaljile risiili le seguenti ulili C(!ili:?rcn/'\ cioè ; 

•■ssore la foglia composta di una epidermide formata di ve- 
scichette sterili, di parenchima formato di vescichette fer- 
tili o globuli ni fere, e di fibre che costituiscono il tessuto va- 
scolare foliaceo : le vescichette sterili essere incolore e non 
limonerò che globulina rudimentare granulifbrme ; essere 
le fenili di figura allungale, ovoidi, o sferoidi, piene di glo- 
buli verdi, che diventimi) lui chine ;d contatto dell'aria : e- 
sisiere nello vescichette sterili quantità di cristalli d' osso- 
lato di calce prismatici, rettangolari , nell'apice tetraedi , 



iiRSltimeriili a sferoidi raggianti ; tulli gli nr^ni della pianta 
abbondare nel tessuto rei in lari- di ipiesti n inutili : estendersi 
c ramificarsi il lessino v:i-j iilui i 1 in iiiuji I estensione del si- 
stema cellulare, rinvenirsi finalmente la cosiddetta indìfiol- 
lina nelle vescichette » globuli Fenili. 

M. Chevreul avrà prima antimi/iiili) per l'analisi chimica 
di altri vegetabili indijjofcri , trovimi l'indaco nel tessuto 
vivente nello stato bianco ; se ciò si verifica , sembra clic 
l'indaco non sia. none sturarsi il ili. ■ pan ile ilei sig. Turpi n, 
una modificazione della materia venie, e se i)tiesta alle volle 
si vede cosi all' ingrossi) trasmutare in tu rcllìno. succede per 

ir.» .n tDiiK-nx ««iT 1 i i' <• nu -lur-i 

noscere coi globuli iiiuilori dell' iiidigiiltina , attribuendolo 
una proprietà non sua, echi' la prende dall'unione che Rode 
con quest'ultima [i). 

In questa parte pero, giova confessarlo, i chimici ed i 
fisiologistì non sonoaru.ua d'ai tordo, ed io voglio sperare, 
che la continuazione della classica opera del Iniesco Loyliig, 
nella parto che dovrà trattari' la cilindra delle piante che 
servono al l'arte della tintoria voglia ai recare ile' lumi e delle 
dimostrazioni più concludenti, dir appieno facessero cono- 
scere la sede e la vera naturi chimica ■ ai-I I " indi;;.ii:ina ciiin- 
presa nell'organizzazione vegetalo del poligono : ed allora 
chi sa quanti novelli vantaggi min verreblie a fruire l' in- 
dustria di cui m parolai 

1 1 1 ÌAttties niU-r-H-ripi'/ur-, .\t/t- le ttc la mutivi* <■«- 

turante bleii* diiHs les fm;tles ,tu I'ui.vuiim il Tucrmira eie. 
|.ar M. Titi-pin; Mcinitrii fini ligure, letta all' Ài iarteihia lidie 
.ci un /.e ili Parigi, Wild ili'l |-J rinvenire 1S38. 
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PARTE TERZA 



L'n terrenu medio, e the mollili -ti stilinosi), frcsra e fia- 
lili> a suRicieniu e. i|iirlli> i'Iiì' |n'c~l;i-i sn|irn ogni iillri) alla 
pt-rfi-ltit riuscii» del indicono, ii'jjetji più o meno liene ne- 
(]li altri, disdegna il tiilfami, e In ik-ìoIiii» arfiillns > 11;. 

Mirandi ial li; elido rqjioni iluvc (asti s |K> il la limi mon trinc- 
are e |iro]ia{;asi, nin wn ii st'iupic iiriii c alili buono umilila 
dei IPiTOiio, la esposizione più calda, quella del meiziifliorun, 
e, se il lucido ne offra il ilesini, Infilerà sempre opportuno 
scegliere quel punto die fillade* ripari naturali o artificiali 
conimi venti freddi e molesti i quali dominano la conlnida 
ove coltivasi. Qualunque si sia il terreno che si vuole de- 



lti - Partimi }« il-, miti: planiti |.i iisv'ii r avee une t'-Jalc li- 
t:hra-rdcvcKélaliiiii;iiiaii.làuii nlk-sc Inim ali, lan* Istalli: plus 
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sii Imre alla coltura ilei poligono non dovrà mancare della 
proprietà di poli™ iciij;;irt' a seconda chi- il bisogno lo ri- 
chiedo nei giorni esiivi : l'acqua è indispensabile alla sua 
vegetazione. 

1,'i nera unti die. deve usarsi por fertilizzare la terra desti- 
nala al poligono dovrà essere beri digerito, e la esperienza 

e insegna prosperar questo sruipr eglìo e più rigoglioso 

laddove fra-si un anno prima la più larga concimazione j>er 
la coltura di un'altra piatila particolarmente, di ortaggio. 

Il terreno elio dovrà inse -/arsi ibi pili gii no dovrà es- 
sere ben lavoralo e profondamente; il numero di questi la- 
vori dovrà proporzionarsi alla natura del medesimo, se que- 
sto è sabbioso e leggiero basterebbe uno soltanto , se sì va 
facendo piùttimpaito por l'eccesso doll'ar^illacsislenro nella 
sua composizioni' alti 'in lih. i;:oi'i elihe replicare una o due 
volte secondo il bisogno la medesima operazione. 

Il tempo di dare la semenza al terreno è. nella primavera 
quando non si ha più tinnire di munirne gelale. Quest'e- 
poca interessante dalla quale dipendo la riuscita o la per- 
dila d'una intiera seminagione dovrà scegliersi in ogni con- 
trada dalla espiii'ii/a ile' lutali collii iiiori , È inutile asse- 
gnarne una {generalo, uioliop|iiii por hi nostra Sicilia, elio 
per la sua fortunata topografici giacitura ed ineguaglianza 
di superficie. offre per il ir imi una gradii aziono ili ili mi dif- 
ferenti in guisa ciie mentre fiocca sulla vetta dell' Etna a 
larghe falde la nevi', ardono quasi nello slesso tempo sotto 
un solo bruciante li' lande deserte, della costiera dotta del 
mezzogiorno. Tutti coli no però de' innari coltivatori, i quali 
saranno esperti alla seminagione del colono, usando lo me- 
desime preveggenzo non si poiranuo trovare ingannati ncl- 
l' eseguire con precisione quella del poligono. 

Tra i primi di aprile dell'anno nella fioretta della 



rcal Casa de' Malli seminili in un piccolo canili della mede- 
sima la sementa ilei polirmi iidaia ili S. K. il Ministro 

degli ;iff;iri iuieriii a ijuimo rcal [umilino; la sitila ilei ter- 
reno corrispondeva perfettamente nelle sue [iroprielà a quel- 
lo che poco prima lui definito come, il migliore ali» coltura 
di questa piatila : era desio seiullo e siislaiiiìoso, concimalo 
Tanno antecedente per uso di ortaggio, riparalo dai venti , 
esposto al mezzogiorno, soggetto alle irrigazioni. 

I.a quantità della sementa plica per se stessa , ma surfi- 
cienle per quella piccola ajuola di terreno da me impiegala 
per riceverla dopo 15 giorni die, qualche germoglio e la gran 
parte perì. 

Tali furono i risultati che dalla medesima semema otle- 
nea II signor la Bianca in Noto; Forse la sua peregrinazione 
da Napoli in Palermo, da Palermo nelle Provincie dell' Iso- 
la, il passaggio inslanlanco d'un ambiente all' altro, una 
coniralta umidilà od altro di simile avea in gran parie di 
es-ii disturbalo o interamenle distrullo la proprietà germi- 
natrice. 

I germogli nati nella mia ajuola di terreno furono cosi 
radi, che non ebbi io bisogno di diradarli trapiantando al- 
trove i superflui; dopo 15 giorni del loro germogliameli lo 
l' ho fatto sarchiare, e sgombrare dalle eri» spontanee nate 
loro d' IMOfflO, e uh operazione gli feci replicare altre due 
volle finche questi divenuti più adulti e girellisi fra di loro 
colla propria ramificazione più non permisero alla 50110- 
stante vegetazione dell'erlie nocive il crescere e l' insolentire 

Di quando in quando e non meno di una volla la setti- 
mana facea irrigare la mia piccola seminagione di poligono, 
e precisamente quando le crescenti pianticelle col più lieve 
appassimento di foglie quasi da loro stessi ne dimandavano 



il liiniij'im, [ìrr-Hii-n fin- I l'i ci'aHi ili ;u:i]iiii avri'UlH 1 mi 
■Mimiiiinislraln più principi acqiirii'uiiicihjiiiHisi an/.iclic uhm 
fi ini lai ii ine miijijjiiin' ili -nerbi ouicti'ti li il orami. 

Vmì mozzi snii| il ic issimi chi' vni»ii ili din' crebbero rigo- 
gliose le piante-, e frulli iillimi ili lugli» ni i primi (Magn- 
ilo In loro allez/a oltrepassava i Ire palmi , e già le cime ilei 

Inni spiritene : passali alquanti giorni quasi tulle nioslra- 
vami i fiori nello slato ili completo sviluppo, taluni' foglio 

sire. -oguo feltro dòlla loro compietti maturiti*. 

H ijiiimo 2:1 ili quest'ultimo mese raccolsi la fn|;li:i ilili- 



np|>emi formava un i| Insti > ini bui ili una canna amiti oh lo 

A tre rotoli di peso : la semenza ili perfetta qualità oltre la 
mia aspcttationo supi'iii il pesti ili una libimi. 

Questi fu rotini risul la menti 01 leu itti dalla mia coltivazione 
del Poligono l'annoisi*. In essa si può scorgeroingeiieralo 
la felice riuscita dell, 1 piuma, ma rimi j;iA tutte quelle redole 
|iartk'i>lari clic dovrebbero acci un patita re l'agricoltóre in 
tuta estesa e biciàtiva mhura : net da questo mio stesso pic- 
colo esperimento, e da ipiatil»altn>vc bassi praticalo sul ine- 
riesimo oggetto, potrò io hen di leggieri stabilire le norme 
principali che iinTi-hlwr<> guidare la coltivazione in grande 
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ili questo vegetabili' i« Sinjiii, umili ]>|>i ù, che Io scopo del 

esperimenti da me in (|»ol)"aniio verificati, instili tlnrp ezian- 
dio un trattalo chi 1 pipnamenle soddisfar potesse alle brame 
ili ci i ili nq ne (Ini nostri coltivalo! i volesse tentare e S[ierimcn- 
lare più estesamente la col tivaiione de II' indiano vegetabile. 
KiTomi all'opera. 



II terreno che ilovrà ricevere la col li vali une del poligono, 
come si è generalmente praticato dagli stranieri agricoltori 
si dovrà disporre ad njuole. o corno volgarmente diresi dai 
nostri ortolani a murile. 

II. 

In ogni lumolo di terreno ahl>isojpiia ima libradiwmenia. 
Qucsla si seminera strellanienlc ed a mano volante in po- 
che njiiote. lascinnrio vuole le rimanenti. 

III. 

treo i] il atiro Foglie, le ajuole o casello ove questi si trovano, 
si diradano da' Boprabbondanli, e si riempie con una dili- 
gente Irapianlagioneil resto (Ielle ajiioleehe non fiironnse- 

IV. 



Dopo pochi giorniilelhi lrapiaiii!i;;i< 
le piantine e nettarle dallo niai'crljo. 



3U 



>el mescili tu|jlic) sì puiS fare il primo ricoltodella foglia 
falciandole piante all'altezza di mezzo palmo circa, infinita 
che restino ul <Ii solici ilei inolio due i urlìi almeno per po- 
tersi queste nuovamente riprodurre dopo tal falciatura fa 
mestieri irrigare il terreno e rincalzare le piante recise. Si 
la pure il ritolto staccando :«I una ad una le foglie dai fu- 
sti e diti rami, ma cinesi» metodd oltreché torna dispendioso 
aci esefiuirsi, e di nessun vantaggio alla liuona manipola- 
zione dell'indaco rilarda [iure e scema la riproduzione di 
un secondo raccolto : per la qua! cosa giudico non doversi 
affati» adottare. 

VI. 

Le piante Calciate nel modo che abitiamo dello la prima 
volta, sotto l'influenia ari lentissima del siile di .-urinine spesso 
di nulo settembre non laniera mio anilina riprodursi novel- 
lamente, e lussureggianti d'altra abbondante vegetazione : 
siffatta riproduzione sarà l'oggetto di un secondo raccolto. 

Il signor Pliilipp.tr nel suo trattai» della coltivazione del 
poligono e di avviso che in un clima caldo ed in un suolo 
cont e nien temente umido si possono combinare anco tre rac- 
colte per mezzo della falciatura, e» mi [telando la prima nel 
mese di giugno (2). 

E da riflettere die laddove in questo mese fosse veramente 
compiuta la maturi là della foglia poireblw verificarsi questa 
triplico raccolta: ma se peni que.ia maturità protrae sino al 
mese di luglio, cune l'anni) sc»r-.<> appresi dal mio esperi- 
mento sembra per tinti i vinsi non poiersi mettere in pra- 
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licjt, eccello clip la chimici non venghi a dimostrare valere 
ugualmente per la estrazione dell'indaco lauto le foglie te- 
nere e non ancora mature, quanto leadulte e malore. S'egli 
ò vero adunque, clie la buona quidilà dell'indaco dipenda 
dalle foglie del poligono giunte allo stato di loro completa 
maturità, possiamo stabilirà die la coltivatone del pofgjo- 
iium linctorium in Sirilia non può dare pili di due buone 
raccolte di foglie all'anno, tjoesla mia definizione potrà te- 
nersi generale per tutta l'isola, qualora però i nostri colli- 
valori della parte più mcriiliimale -pnimciilasseropuresulla 
millesima nilini-a il duplice imcciiIiii della foglia. 

VII. 

Onde rendere più semplice e meno costosa la manipola- 
zione del processo de 11' ini la co e indispensabile dopo la fal- 
ciatura delle piatite far dividere !< : l"u:.]ie dai fusliedai rami, 
i quali per altro sono privi della più minima sostanza co- 
lorante, ingrandiscono inutilmente il processo della mani- 
polazione, ed empiono dì materia infertile ed eterogenea le 
molecole diaci ohe della indigollina. 

Vili. 

(Juesti avanzi organici inutili per loro stessi , come ab- 
biamo delio, alla fa Illirica zio n e de II' inda cu, aumentano util- 
mente la massa del concime a pi ò dcH'accuralo e dilìgente 

agricoltore. 

IX. 



Iti 

[emioni' di ci li vinili' □lilmpnH' coltivarlo. A qucsl'oflijelio 




delle altre acciocché compiano nt-I terreno ove si trovano 
liberamente e senza nissuna molestia le ilue funzioni cloll<» 
accrescimento e della riproduzione. Il seme sì dovrà racco- 
gliere dalla pianta madre a poro I» volta i' conformemente 
si va maturando. 



PARTE QUARTA 



Allorché nel tH3,ì hi mente in In "limone ilei poligono in 
IYaiicin richiamala l'illleii/iiinc M'ienriali sul rumili 

rumi! ("strillile riinhicn, i;;um:i minsi con precisione il prn- 
i e—o ini pillalo ibi riniti, -i cominciò ;i nii'IliTe in campo 
e .ni esperi me alo quanto pralicavano gli Americani per In 
iadigiifera linrlnria. t|ii,inin erasi in Francia nei [empi dui 
iiloeeo cornine male pralicaio per l'untò tinrliiria. Tali ava- 
riati processi appi itoli uni 'livcrso i isulLimcmoalvegulabile 
delia China a fin di ialini re per unni' meglio ed itononii- 
cDuienle jKilcasi il principio colorante, sinici i seguenti. 

I. Quello (felle colonie eoi quii le si adopera la fermenta- 
zione delle fri;;tif nell'acqua alla temperatura ordinaria. 

3. Il processo che il sictior i'ui mani in a\ea praticalo per 
Vìsnlis [oicln™ .-questo differisco solamente dnt primo per 
mettersi le Foglie invoco ne 11' aio, n a calda dai diversi opera- 
lori impiejjnia dai W agli 80 i;radi ceni. 



3. Il pninwi ilt-l -];; Ilriiiilriniinii. ™1 (pjale le infu- 
sioni si ranno col]*iic(iuiilKi]lei](u,f(lallL-iiaiuefieparaledal- 
le foglie scomposte si f.i precipitare hi inili|;ollina versando 
in cs^e unii proponili natii (piantila di arido solforico. 

V-i lÉ-.n iwtiìn— 'ji: li Tin.it.- .n-li.in.i ni. ■ 

danno dei mentovati pimeli e Tir pompa di cose in vero 
di superflua erudizione ;il tema clic ci occupa e per nessun 
modo utile alla parie orisi ti i n che dohliiamo Ira Ilare, al la pili 
precisi! ed economica e. [timone dell'indaco del poligono : 
basla per la intelligenza di tutti quanto alibiamo in poelie 
parole accennalo, c ci è gratto soltanto far conoscere come 
le pruove e ripruove dalla scienza falle a lai uopo avessero 
finalmente stabilito dm i rsi dare la preferenza al metodo che 
tengono gli Americani per la loro pianta indigofera. Questo 
metodo e quello die tratteremo nella presente parte tecno- 
logica, quello appunto che accompagnò le nostre esperien- 
ze nel trascorso anno I8i2,echesin.>a questo momento lutti 
hanno riconosciuto per il più facile ed il piti vantaggioso. 



Seguita la falciatura, si cstraggono e si dividono dai fu- 
sti e dai rami le foglie del poligono, si ammontano fra di 
loro, e si lasciano per 2t ore in tal guisa disposte perché 
perdano il vigore della vegetazione e più idonee rendansi 
col loro appassimento alla fermentazione che dovranno su- 
bire nell'acque. 

ti) Annata de fjgriaillurc Fran^aìie, tom. XXI* pan. 33. 
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Orai preparali: lo foglie si mettono in un largo rccipienlo : 
vi si versa dell'acqua alla temperatura di -20 cent. per meglio 
accelerarne la ferineiit azione : Li quuiiliuì di quest'acqua pos- 
siamo stabilirla dieci quartucei ]ier ogni rotolo di foglia. 

Sopra la massa di queste foglio dovranno disporsi a Ira- 
verso pezzi di legno in minio die la lenghino intieramente 
sommersa nel liquido. 

III. 

l-i su|>ei ficie dell'acqua clic tiene in macchione le foglie 
comincerà a coprirsi di una leggerissima pellicola ramala : 
questa pellicola passerà a farsi più densa ed a rompersi in 
diversi punti da Indie di ( ;ìis elle sviluppano nelia interna 
putrefazione, lasciando a fior d'acqua uria spuma turchina : 
i! liquido diventerà di un colore verde- turchi no esalando 
quell'odore nauseoso proprio dell'indaco, o che sentisi u- 
gualmcntc nella prepara/Jone di ] ;;uado iiuli|;eno die fanno 
i nostri tintori, liquefo il momento in cui sendosi comple- 
tata la fermentazione liisogna dividere le foglio scomposte 
dall'acqua, che trovasi nià imi ira d' indigotlitin disciolta. É 
interessante conoscere questo momento proprio alla divisio- 
ne delle foglie dalle acque ; e imi unii possiamo stabilire un 
[•ind., -I. i. ni, irmi., |- r o- ••■urla. «. nd ■ iut> ■ Jq- nd- ni- 
dalla natura pìùo meno mucilagginosn delle foglie, dal tem- 
ili; in i: ni si r;i eoi] muri, n o'ì!Ì!:l !eni[RT;ilur:i ilei 1 i : ■ j ^ i e del 
luogo ove si verifica il proteso : II' istruzioni nnaloghca "Oi 
spedile daS. E. il Ministro dell' interno seguendo in questa 
parte le esperienie fatti- in Francia dal signor Ippolito He- 
rard assegnano tre giorni di (einjjn, ma i nostri esperimenti 



l'anno scorso eseguili ci i>tii>1i>;arui!i> verificarla in due; da- 
puichè avendo messo le foglie all'acqua il di 2i agosto alle 
ore 15 dopo altre il il ] ir^n ii In uve slavano immerse erasi 
coperto della lederà pellii-oia verilnstra, scorsene 9 tinnis- 
si questa pellicola più densa, galleggiarne dì spuma turchina- 
■ii im i' rutili in rlinT4Ì lincili t hil ti- Imlic ili i/Ih 1 ronipeaiM 
nella sua superficie: palile ni ire Hi (ire il liquidi» era già 
divenuto verde- tu reti ino, In sin superficie più bruna ed iri- 
dala, ed il tutto esili iv ■ fortemente l'odore disgu alenile dello 

Per mcfil in assicurarci noi se questo era il momento pro- 
prio di eseguire In divisione sudilciin, mettemmo una quan- 
tità prò pi «lionata del liquido in un bicchiere di vetro, i-d 
agitatolo li dentro per qualche tempo, ne ottenemmo una 
schiuma verdastra, la qunle al coiilnllo dell'aria irasrauta- 
vasi in un bel colore turchino : versammo parie di questo 
liquido in lai imidd lulluin in altro bicchiere mescolandovi 
poca acqua di calce : tosto la sua tinta divenne verde gial- 
liccia e l'indaco nella sua ;j;ijc/in di indorilo moslrossì pre- 
cipitatila! fondo, \<>ii ci eilemmo | < [ T i pi ucraslinare l'adem- 
pimento della divisione. 



il quale saprà regolare ogni procedi mento a farsi, secondo 

di approssimaiioue tenere | inoculi' come rial le noslre espe- 
rienze l'anno scorso praticale il ]iei indndi quesui fermenla- 
iione non avesse oltrepassalo i due giorni. 
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Il I il] ni: in r,l( ' si contieni' iii'l rnipieiile in fermentai ione 
tulli! foglie, ninnili il momento testé indicai», si decanta in 
nitro vaso laaci.n» In nel primo il sedimento delle figlie sci >m- 



Qucsto «dimenio, carico tuttavia d'una buona quantità 
d' indaco si allungherà e si di(juniiprà con acqua : quindi si 
lascerà riposare finche ven|jhi a fermarsi nel fondo ilei re- 
cipiente il de|n*iio di lh' figlie M.mi|M]ste : il liquido rari- 
calosi nuovamente di materia colorante si debiliterà in al- 
tro vaso, l'ale ojieraiiono ai potrà replicare un'altra ed unn 
altra volta ancora , lineile il pesante sedimento della infer- 
tile materia vegetale vendili imalmi'iile spoglialo da ogni re- 
siduo ri" indigotina. 



l'or decantare il liquido senza elie i recipienti sentissero la 
menoma oscillazione ed il più lieve dislurlio dei loro tran- 
quillo sedimento, noi l'anno scorso usammo i tulli detti di 
decantazione e da essi ottenemmo il più esatto e celere risul- 
lamomo. 

VII. 

Le ncque diverso ottenute dalla decantatone si riuniran- 
no lune in un recipienti' e si liaiUT.miin lineili' ;il < <>nt:i i d i 
dell'aria diverranno turchine. Il tempo di questa Km itimi 
non e ancora stabilito da coloro clip l' hanno sperimentala. 
Mn s'egli £■ cerio che lnseiqm (li ijiiesin npcraiinno sìa quello 



di menare al contatto dell'aria le inoleculc «tali' indaco per 
divenir coloralo, min v'ha dubbio cho In maggiore n mi- 
nor qua ni ila del liquido. I meni piò. o meno energici che si 
impiegano per liatterlo dovranno sicuramente accelerare o 
liLiiihre il tempo necessario per compirla. 

Noi l'anno scorso abbiamo eseguilo in lo operazione per 30 
qtiartucci dì liquido In lei ore, innalzandolo e riversandolo 
da una certa altpna col mezzo dì una scodella nel pniprio 
recipiente. Questo metodo stentato e di cosi |«tca energia si 
è impiegalo finora por eseguire la batlilura in discrete qua n- 
liildi liquido : ma so l'industria ocei Ivi m bina prenderà in- 
cremento e l'aspetto di un vero interesso, allora per le gran- 
di ma ni poli ninni si dovraniui impiccare epici mozzi mecca- 
nici impiegali dagli Americani per l' indigofcra, e dagli in- 
dustriosi di Francia per il yurido, orale ottenére il processo 
della batlilura più ecomimicn e spedito (I). 

Vili. 

Un quindici per cento di aequa di calce (2) si mescolerà 
quindi al liquido battuto, il quale ai lascerà in riposo sino al 
{•toritn appresso. L'indaco precipiterà nel fondo del roci- 

(1| Vedi :Dlct!onnaèreilei<imgm-siki:,in,-l,t,YanipaV> nel nitri, 
pag. 153; ed il Dizmnitrhi t. , nnvr.nt/r lf nittugira, pubblicato in 

ti) Perrliè i pratici romprinriann bene quale chiamasi acqua 
ili calce, o acqua saturata colla «Ice, e non cadami nello errore 
di mischiare così alla cieca senta quantità proporzionata mia 

daco,ci'edianiaoppnirrLiii» rilVri: <■ il w..m pi-iti™ [kt-u Iciierl a : 
- Prandi due once di ealrc viva , bruciati di recente . gettala 



picnic lasciando l'acqua ovo trovava*! disciollo lorda e rli un 
colore piallali ri) : se il liquida rolla miscela ili questa liof- 
ili acqua ili calco non avrà i1t!|w*Lo hilcramenlc l' indaco . 
c manterrà luttavia [inno ili colori' tuaurro, aggiu limonilo 
un'altra proporzionala quantità di quell'acqua, si otterrà il 
compimento assoluti) di tale o[iera[ionc. 

IX. 

Allora che il liquido avrà depositato nel fondo de! reci- 
piente l'indaco che trovava»! in esso disciolto, si procederà 

- distillata o di iiìossia the sia stima ente b spegnere la calce , e 

■ tieni coperti) il viso numi mano che la calcesi siicene, e cade 
" in polvere. Ciò fallii versa. sopra la nude! mi una pinta ili acqua 
« distillatateli piuBnia.e mescolala calce insi cine coll'arq uà, stro- 

■ picciando esattamente. Dopo che la calce nesara cadutasi fondo 

■ sivamcnlc durante In spazio di 34 ore, ed alluri decanta il li- 
" i|llore nuotante sopra la parti' ili nilre restala sensi essere di- 

■ sciolta, e conservala in una boccia lini chiusa, e feltrine a de- 

■ cantane l'acqua qunoilo il li™;[inii per farne uso. 

' La prnponione dell' acqua stabilita superiormente è appena 
" sufliciente pcrisi , iin!in , i i- nmt ilivim:i ^ai inlr i-alce; ina essendo 
" la calce di poco valimi i; di i-aiiii -riluta niente buima, una pic- 
"Cola perdita di uursln materiali; min è ili alcun' importuna , 
« mentre l'oggetto è di ottenere una sol uii une satura della nude- 

- sima, con prestezza e facilità. 

"Si deve notare noi clic l'acqua di calce nun si mantiene, ed 
i< è resa prestamente Inetti all'uso a motivo del xas arido earbo- 
» nieo che essa attrae dall'aria, quando ia boccia die la contiene 
■■ venga fi i'ipii iili uii'iilc iiperta. » 

i'iiiii ; Kiziii/mri; ili Fhira e ili l'Anni:! ,1/1/1/11,11,1 ulti- urli. 
Vcili voi. lai vocabolo ./"/tot '■'•lumi" '-"U" rakr, ossili ncyt„i 
di calce. 



■IO 

alla nuova derantaiione, e nel novizio deposito si verserà 
una quantità (li acqua >kit;i uguale alla meli di quella 
< h(! s im|)ir>j>ù nella macerati une. yucst'ucqua si dovrà a- 
cidolarc con una dramma e dieci cocci di acido cloro-idrico 
per <i;>iii qiiartuccio. 

L'oggetto di questa o pernii mie si è ([nello ili lavare l'in- 
daco, e coli 'aziona dell'acido salificare e render solitili le quel- 
la quau liiàdi r;ilce, clic Irovaiasi combinata coli' indaco : il 
iioit'llu precipitato sarà di colore turchino splendido; e co- 
me le acque se ne saranno interamente scaricate dopo quat- 
tro in sei ore circa di riposo bisognerà decantare it liquido. 

X. 

Spogliato l'indaco col meno dell'acqua acidolata delle 
sostanze eterogenee, si laverà un'ultima volili collii semplice 
acqua pura della suindicata quantità, e quasi' ultimo delio- 
silo dopo averne decantato il liquido c l' indaco nello stalo 
di iwrfetia purità. 

XI. 




bcnle dì cenere, ed alloi'elic la piiMa dell'indaco sarà dive- 
nula a convenienza consistente, si manipolae vi si dà la fi- 
[nira di cubi odi mattoni, i quali si faranno disseccare chiu- 
dendoli in forme di cartone. 



XII. 



Le acqui! elio si otterranno da' sopri» indicali lavamenli si 
priveranno dell'acida cloro-idrico aggi ungendovi un poco 
di liscivia di sodo carbonili!) di soda, finché non arrossisca- 
no più hi carta di i nriii^i ili? ; ed applicandovi in seguilo i 
processi anzidetti iti ]invij)it:iziijiic o lavamcntosi porrà ot- 
tenere da esse un'allra quantità d' indaco. 



Per conoscere la buona qualità dell'indaco si mene in una 
capsula di platino, Hip si riscalda foilemeMe con una lu- 
cerna ad alcool, se e;;]i si i olatili^.a [ni fi' Itameli le in va|ture 
violetto senza lasciare residuo è il si'jjiio chimico di sua pcr- 
feiione. Quello da nei l'anno scorso otlenuto messo a tale 
pruova ci die questi risultali di buona qualità. 

(iiova finalmente far conoscere nane dalle noslre espe- 
rienze si sia ottenuto l'uno per cenili d' indaco dai tre rotoli 
di foglia clieullemii dalla alia piccola [■oliura fatta nella rcal 
casa dei Matti, e come il signor La Rianca di Noto, abbia ri- 
portato qualche cosa dippiù dell'uno per cento dalla colti- 
vazione ch'esso fece lo stessi) anno in Avola. Questa diffe- 
renza di quantità deriva dalla differenza del clima di Palermo 
con quello di Avola, ed addimostra, siccome non potea al- 
trimenti, rendersi qo^si' ultimo piò ospitale alla natura del 
peregrino vegetabile, il quale va ferrando oggi nella nostra 
Europa stanza e fortuna. 
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